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Questo quaderno segue a distanza di un anno scolastico "Il Portale racconta", il primo strumento didattico 

realizzato da un gruppo di insegnanti frequentanti il Laboratorio di Didattica della Storia dell’istituto di 

Storia Contemporanea, con il quale da diversi anni e proficuamente il Centro Didattica Beni Culturali 

dell’Assessorato alla Cultura del Comune di Ferrara ha intrecciato una collaborazione duratura. 

E’ stato studiato, meditato e concretizzato a conclusione della seconda parte dei corso di aggiornamento 

"Conosciamo la città: Ferrara dal Medioevo al XX secolo - Il Rinascimento", proposto dal Centro Didattica 

Beni Culturali agli insegnanti del territorio ferrarese, con il dichiarato intento di offrire stimoli e idee per una 

"immersione" più approfondita di alcuni degli argomenti trattati dai relatori che si sono succeduti di volta in 

volta. 

Sappiamo che il modello metodologico seguito per la sua stesura, che ha tenuto conto anche di quell’aspetto 

"ludico", che molto spesso è latitante nei testi scolastici, è gradito agli studenti e agli insegnanti stessi, perché 

possono avvalersi di un veicolo di conoscenza agile e, perché no, divertente per affrontare la conoscenza 

della storia di Ferrara e dei suo patrimonio storico artistico architettonico. 

Vanni Borghi  

Centro Didattica Beni Culturali 

 

Ad un anno di distanza della pubblicazione del percorso didattico "Il portale racconta" è stata realizzata "Un 

luogo dell’anima" nuova proposta di lavoro emersa dal corso di aggiornamento "Conosciamo la città. Ferrara 

dal Medioevo al XX secolo", a cura degli insegnanti del gruppo di studio Scuola Media del Laboratorio di 

Didattica della storia dell’Istituto di Storia Contemporanea. 

Anna Bavona, Fiorenza Bonazzi, Dolores Daghia, Grazia Fogli, Umberto Mazzanti, Davide Pizzotti, Anna 

Maria Rossi, Cristina Vannini, hanno individuato nella Ferrara "luogo dei luoghi" come l’ha definita Carlo 

Bassi, un luogo che loro stessi hanno chiamato "luogo dell’anima": il ghetto. La storia del ghetto, situato nel 

cuore della città, si è sempre intrecciata con alterne vicende con la storia di Ferrara. 

Partendo dalla lettura della lapide collocata nell’edificio che ospitava la Sinagoga Spagnola in via Vittoria 

41, i docenti hanno costruito un itinerario didattico che vuole essere come "Il portale racconta" un esempio di 

proposta di lavoro rivolta agli studenti della scuola dell’obbligo. 

Una proposta, una traccia per continuare a "leggere" e a riflettere sulla nostra città.  

Anna Maria Quarzi 

 



Individua su una pianta della città di Ferrara Via Vittoria. 

Recati sul luogo e cerca la lapide citata. Leggi il numero civico dell'edificio su cui è stata collocata 

e riportalo. 

 

NEL 1993, A FERRARA, IN VIA VITTORIA, É STATA COLLOCATA UNA LAPIDE 

 

Quali sono le due date che vi compaiono? 

 

Perché la lapide è stata posta proprio su questo edificio? 

Leggi gli articoli pubblicati per l'occasione su due quotidiani locali e scrivi la risposta.  

…………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………… 

(allegato n.1e n:2) 



 



 



La Sinagoga è chiamata anche "Scola". 

 

Cosa ti ricorda questo termine? 

................................................................................................................................................................ 

Cerca sul vocabolario o su una enciclopedia e scrivi i possibili significati. 

................................................................................................................................................................ 

................................................................................................................................................................ 

Perché c’erano ebrei spagnoli a Ferrara? 

La risposta puoi trovarla leggendo attentamente il testo storico. 

Nel 1492, per le crudeli e dissennate espulsioni degli Ebrei dalla Spagna e dal Portogallo, un buon 

numero di loro cercò in questa città un benefico rifugio, e ve l’ebbe per la mitezza del Governo 

Estense, patrocinatore del libero esercizio del culto Giudaico, e per la bontà della popolazione. 

Essi furono accolti da questi loro fratelli di religione colla maggior dimostrazione di affetto per 

diminuire loro l’amarezza dell’abbandono delle rispettive patrie, dei disagi e dei danni sofferti. 

A.  Pesaro: Memorie storiche sulla comunità israelitica ferrarese,Ed. Forni, 1878, pag16 

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................

............................................................................................................................................................... 

A Ferrara si trovavano già altri ebrei? 

Ricerca la risposta nel testo storico. 

Una nuova convenzione stipularono i Ferraresi l'A. 1275(3) co' Padovani a fíne di consegnarsi. 

vicendevolmente i banditi : Trivigi, Vicenza, Lendinara, e Rovigo fecero lo stesso. Rimasero poco 

dopo i Geremei sbaragliati dai Lambertazzi e dai Faentini, per ciò tornarono a Bologna i 

Ferraresi, i Modenesi, i Reggiani, e i Parmigiani sotto il comando di Malatesta da Verucchio, ma 

in una battaglia furon questi pure sconfitti (4). In quest'anno solamente comincio a sentir nominati 

gli Ebrei in Ferrara per mezzo di un decreto del Pubblico, col quale il Muratori intende (5) di far 

vedere che in questa città godevano assai favore. Comunque fosse, ci prova almeno che v'erano 

stabiliti, benché non si sappia poi da quel tempo. Il Decreto tratta de absolutione, liberazione, et 

immunitate factis ludaeis Ferrariae per Jacobinum Guardoli Vícarium D. Guilielmi de 

Lambertinis Potestatís Ferrariae etc.  

A. Frizzi : Memorie per la storia di Ferrara Ed. Forni 1878 vol.III° pag. 200  

Da quale data?  

 

 



In quella data, come si legge nel testo storico, il vicario dei Podestà di Ferrara emanò un decreto in 

cui si trattava " de absoluzione, liberazione et immunitate factis ludais Ferrariae ".  

Cosa significa per te questa frase latina? 
................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................ 

Il decreto era dunque favorevole agli Ebrei, infatti essi erano “ utili “.  

Leggendo il testo se ne comprende il motivo. 

5. – “ In quest’anno solamente e cioè nel 1275, scrive il Frizzi, cominciò a sentir nominati gli Ebrei 

in Ferrara per mezzo di un decreto del Pubblico, con il quale il Muratori (Ant. Med. Aevi, diss. 57) 

intende di far vedere che in quella città godevano assai favore”. Comunque fosse, ciò prova almeno 

che vi erano stabiliti benchè non si sappia poi da qual tempo. Il decreto tratta “ de absolutione, 

liberazione, et immunitatis factis Judaesis Ferrariae per Jacobinum Guardoli Vicarium D. Gulielmi 

de Lambertinis Potestatis Ferraria” Tutto l’insieme del documento dimostra non solo che a 

Ferrara gli ebrei in quell’anno avevano stabilito dimora, ma che erano considerati con speciali 

riguardi dal Comune, che li reputava utili, tanto che i privilegi loro concessi si dichiaravano 

intangibili dal signore della città, Obizzo d’Este, e persino dal Papa. Perché si reputassero utili 

non è difficile com- prendere. Poniamoci nel caso di una città ridotta a mal partito, divorata 

dall’usura ; se alcuno si presenta proponendo di fornirle capitali a più mite interesse e con 

maggior largezze, sarà accolto come un benefattore, o almeno come chi sa accordare l’utile 

proprio con quello degli altri. 

6.- Così facevano gli Ebrei nelle città nelle quali entravano nuovi, onde la loro venuta sembrava un 

bene di fronte al male maggiore de’prestatori cristiani.  

A. Balletti: Gli Ebrei e gli Estensi, Ed. Forni, 1969, pag. 15 

Spiega ora con le tue parole: 

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................ 

Torniamo al 1492, quando gli Ebrei, cacciati dalla Spagna, dove esercitavano apprezzati “arti e 

mestieri”, furono accolti da Ercole I. 

Ricerca nel testo di quali arti si trattava.  

4. - Appena avvenuta la cacciata degli Ebrei dalla Spagna, Giacomo Trotti, ambasciatore a 

Milano, ne dava avviso ad Ercole I . Vide subito l’Estense qual partito si poteva trarne, ed al 20 

Novembre 1492 concesse ad alcune famiglie di Ebrei, venute dalla Spagna, di stabilirsi nei suoi 

stati. Forse la donna non fu estranea a questo fatto: molti degli Ebrei spagnoli esercitavano arti di 

lusso, tessevano, ricamavano, foggiavano abiti e gioielli, e chi sa che alla Duchessa non sorridesse 

l’idea di trovar nei profughi alcuno che l’aiutasse a vincere nella gara delle mode le rivali delle 

corti di Mantova e di Milano. Certo a lei ne scriveva Corrado Stanga da Genova ed ella li 

raccomandava al consorte che rispose esser ben contento “ che vengono ad habitare qua”. 

A. Balletti:op. cit., Ed. Forni, pag. 76 

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................ 



 

Proprio nello stesso periodo, Ercole I d'Este decide l'ampliamento della città.  

Secondo lo storico Frizzi, tra i due eventi c'è una connessione.  

Leggi il testo, individuala e riporta nei due riquadri sottostanti la causa e l'effetto.  

.... Parve ad Ercole che la città di Ferrara angusta in proporzíon del popolo d'allora, benchè tanto 

diminuito nelle passate disgrazie, e s'immaginò che questi dovesse aumentarsi in avvenire. lo non 

ne ho mai veduto rispetto a quello, o agli altri secoli estensi, un giusto calcolo, ma è certo che quel 

Principe non s'appose male, se è vero che nel 1497 per il popolo che era tanto moltiplicato in 

Ferrara el non si ritrovava case da dare a písone, seu ad affítto. Oltre all'indicata venuta degli 

Ebrei di Spagna, molt'altri qua si stabilirono di que' caccíati dal Portogallo, e quelli e questi 

avranno fatta maggior la penuria delle case. Ercole prese dunque la gran risoluzione di ampliare 

la città a più dei doppio.  

A. Frizzi: op. cit., vol. IV, pag. 164  

 

 

Ai cittadini ebrei era imposto un segno che li distinguesse dai cristiani. 

A Ferrara però i primi ebrei non dovettero sottostare a tale obbligo, in particolare i mercanti che 

commerciavano con il Levante, i banchieri e chi trattava con loro e i bambini di età inferiore ai 12 

anni. 

 

 

 



Nell'Editto di Ercole I d'Este del 3 Aprile 1496 si legge però... 

 

Prova a riscrivere l'Editto in italiano attuale 

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................ 

Leggi il testo storico e prova tu a disegnare il " segno " nelle sue varianti.  

Il segno nella legge estense fu pure di regola quello della 0 cioè un fettuccia di colore giallo o 

arancio in forma tonda e della larghezza d'una scodella, cucita sul lato sinistro dello abito quattro 

dita giù dal collo. Si parla anche di"anelli alle orecchie " distintivo delle ebree ferraresi. Ben lo 

provò Allegra, moglie di Josef, che sorpresa dai giudici delle vettovaglie senza quel segno fu 

condannata a pagare ben dieci ducati d'oro. Qualche volta si fa parola di 'brete zale '; ma furono 

un' eccezione. E'solo in tempi più vicini, che all' 0 fu sostituito il nastro sul cappello. Gli Ebrei 

ferraresi nel secolo XVI temendo che il Duca imponesse loro due segni, come si era fatto a 

Mantova, scongiurarono d'essere obbligati a portasse uno solo 'su la cappa o ver'sul saio " Il segno 

in orígíne era obbligatorio per tutti, più tardi se ne liberarono i fanciulli fíno a dodici anni e, in 

epoche più vicine, le donne.  

A. Balletti: op. cit., pag. 149 



 

Nonostante l’editto, gli ebrei nei domini estensi, non usavano abitualmente il segno, tanto che, 

Ferrara per gli esuli ebrei divenne “il rifugio più sicuro d’Italia dei ‘500” , come affermò SAMUEL 

USQUE (cronachista vissuto a Ferrara). 

Lo stato estense mantenne un atteggiamento tollerante nei confronti della comunità ebraica che 

veniva trattata alla pari con 

................................................................................................................................................................ 

Cerca nel testo e completa  

< 23 Decembre 1555 >  

< Havendo alcuni Portughesi et espagnoli di stirpe Hebrea fatoci suplicare che vogliamo per 

spetiale grazia concederli che possano venire a ponere il loro domicilio in questa nostra città 

di Ferrara et in quella esercitare le loro arti et mercantie e Parendoci che la loro dimanda sia 

Honesta, et sia anco da apportare commodo ali nostri sudditi Deliberamo di sodisfare alle loro 

Preghiere e così in virtù del presente nostro Patente A Benignamente et pronto animo 

concedemo ad ogni e qualunque dei Portughesi et spanuoli di stirpe Hebrea etc. da 

qualsivoglia parte Per l’avenire venga ad habitare in essa nostra città di Ferrara et abbia 

quella medesima libertà che hanno li mercanti et artefici christiani. >  

A. Pesaro : op. cit.,pag.3  

In questo clima di tolleranza gli ebrei erano liberi di esercitare la loro attività principale, il prestito 

su pegno.  

Il Signore di una città che voleva offrire il servizio di un banco di prestito, conduceva entro le mura 

un ebreo. Da ciò la CONDOTTA, una sorta di patente per l’esercizio di tale attività, che regolava i 

rapporti fra il governo e il banco ebraico.  



Il testo teatrale “La Lena” di L. Ariosto ti aiuta a capire come funzionava un banco di pegni.  

LENA: Cotesta vesta di velluto spogliati, levati la berretta e all’Ebreo mandali, […] 

FLAVIO: ... rivolgiti al Banco dei Sabbioni, e quivi impegnali venticinque fiorini […] 

Atto I, Scena II  

- Cosa fa il cliente ? Cosa fa l'ebreo ? 

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................ 

Osserva l'immagine tratta da un manoscritto miniato dei XIV secolo e il quadro dei pittore 

fiammingo QUENTYN METSIS che rappresenta una coppia di banchieri. 

 

  

Dopo aver osservato le immagini e letto il testo storico sotto riportato, prova a disegnare un banco 

di pegni.  



L’ebreo poteva tenere uno o più banchi o stationes mutui ad tendam: il banco in una casa privata, 

quella dov’egli abitava; la statio ad tendam invece era un banco fatto di due cavalletti e di assi, 

riparato da una tenda, che si erigeva in piazza e nei luoghi di pubblico mercato. Con questo arnese 

l’ebreo seguiva da presso i bisogni dei traffici, e dall’umile deschetto, che muove a riso in 

confronto del lusso delle nostre banche, sollecitava a indebitarsi.  

A. Balletti: op. cit. ,Pag. 17  

 

 

Quale delle due immagini ti sembra più vicina alla descrizione di un banco di pegni? 

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................ 

A Ferrara esistevano diversi banchi, in vari punti della città.  

Il nome della via Ripagrande ti fa capire che il Po attraversava la città. Uno dei banchi più 

importanti tenuto dagli ebrei si trovava proprio in prossimità di questa strada, vicino alla Porta San 

Paolo (oggi via Porta Reno - Piazzetta Schiatti).  

 

Sulla pianta della città cerca di individuare questa posizione. 

 

Il nome della via Ripagrande ti fa capire che il Po attraversava Ferrara. 

 

Per quale motivo il banco si trovava in questa posizione? Poteva essere il Po un’importante 

via di traffici, di passeggeri e di merci? 

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................ 

 



Un altro banco era situato in via Sabbioni ( oggi via Mazzini ), nella zona di San Clemente (oggi via 

Gioco dei Pallone).  

Ritrova le vie sulla pianta.  

 

Perché proprio in questa strada? 

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................ 

 

L’ultimo banco che conosciamo era detto “A la bocha del canal” . 

 

Esiste ancora una strada attigua alla via Ripagrande ( oggi Carlo Mayr) che porti un nome 

simile? 

................................................................................................................................................................

....................... ........................................................................................................................................ 

Questo banco nel 1556 fu detto anche “dei Carri”, dalla famiglia che abitava questa zona.  

Segnalo sulla cartina.  

Un’attività legata all’esercizio dei prestito era l’arte della strazzeria che permetteva di utilizzare la 

maggior parte dei pegni non ritirati. Leggi il documento scritto in italiano rinascimentale.  

Prova a tradurlo (ti offriamo comunque il testo in italiano ) e sottolinea la parte in cui si spiega in 

che cosa consiste l’arte della strazzeria.  

ALFONSUS Dux Ferrariae Mutinae & Regij…Supplicandomi Jsac Thodesco hebreo figliolo de 

Mazo de Nocte volere habitare cita de Ferrara & in epsa indrizarli & esercitarli l’arte dela 

strazaria : quando gli sia concesso per noi per quello modo sta[ to 1 concesso ad altri hebrei. Noi 

autem inclinati a chi desidera e vole in epsa habitare& esercitarsi in qualche arte et che siano 

hebrei tolerati dalla lege divina anchora Noi li dovemo essere gratiosi. Flero per tenore dele 

presente nostra patente lettera & Decreto per certa scientia et cum pienitudine dela nostra 

potestate concedemoli de bono animo & voluntera a dicto Ysac la facuita de fare et far fare, tenire, 

& esercitare una apotheca de strazaria in epsa nostra Cita dove a lui parera publicamente come 

fanno li altri strazaroli Christiani de la dicta nostra Cita, cum faculta & arbitrio de comprare et 

vendere, fare vendere, tagliare cucire, adaptare et scavezare panni dei linò, lana, seda, Argento, de 

oro et de ogni altra sorta, et fare cussi de novo come de vechio […] Datum Ferrariae in palatio 

nostro anno Nativitatis Dominicae Millesimo Quingentesimo sexto decimo die sexto mensis JuniY 

Hieronymus Magnanimus.  

Gli ebrei a Cento e Pieve di Cento fra medioevo ed età moderna Cento 1994 pag. 57  

 

 



ALFONSO Il DUCA DI FERRARA  

Avendomi supplicato Isacco Thodesco ebreo di voler abitare nella città di Ferrara e in essa 

esercitare l’arte della “strazzeria”, glielo concedo, come ad altri ebrei. Concedo di buon animo e 

volentieri al detto Isacco la facoltà di fare e far fare, aprire ed esercitare una bottega di strazzeria, in 

questa nostra città, dove lui vorrà pubblicamente come gli altri strazzaroli cristiani con facoltà e 

libertà di comprare e vendere, far vendere, tagliare, cucire, adattare e fare stracci di panni di lino, 

lana, seta, argento, di oro e di ogni altro filato e lavorare così il nuovo e il vecchio ...  

6.6.1560  

 

CONCLUSIONE: Questo clima di tolleranza nei confronti degli ebrei venne progressivamente 

deteriorandosi quando gli Estensi lasciarono Ferrara al Legato Pontificio, per ritirarsi a Modena. 

Molti ebrei li seguirono e i pochi rimasti a Ferrara furono soggetti a restrizioni fino ad essere chiusi 

nel ghetto per mezzo di cinque porte collocate:  

 all’inizio di via Mazzini ( allora Sabbioni)  

 alla fine di via Mazzini  

 all’inizio di via Vignatagliata  

 alla fine di via Vignatagliata  

 alla fine di via Vittoria. 

Cercale sulla carta ed evidenziale. 

 

 



GLOSSARIO 

ADDIZIONE: URBANISTICAMENTE = AMPLIAMENTO  

ASHKENAZIT: EBREI PROVENIENTI DALLA GERMANIA E IN GENERE DALL'EUROPA 

CENTRALE, OCCIDENTALE E ORIENTALE. ASHKENAZ INDICA LA GERMANIA. ESSI 

PARLANO JYDDISH (MISCUGLIO DI EBRAICO E TEDESCO MEDIOEVALE)  

AZZIMA: PANE AZIMO, CIOÉ SENZA LIEVITO NON FERMENTATO  

EDITTO: ORDINANZA EMANATA DA UN'AUTORITÁ - LEGGE  

MARRANI : DAL CASTIGLIANO MARRANOS = PORCI , TERMINE DISPREGIATIVO 

USATO PER INDICARE GLI EBREI CONVERTITI AL CRISTIANESIMO.  

MARANI IN ITALIANO ANTICO.  

PODESTA': NEL COMUNE MEDIOEVALE ITALIANO, MAGISTRATURA UNICA CHE 

SOSTITUISCE IL CONSOLATO. SUPREMO ORGANO ESECUTIVO.  

RABBINO: DA RABBI = MAESTRO. E'LA MASSIMA AUTORITN RELIGIOSA DI UN 

TEMPIO o SINAGOGA.  

SCUOLA: DA SCHOLA. SI INTENDE Il LUOGO DI CULTO CON ANNESSA SCUOLA PER I 

RAGAZZI.  

SEFARDITA: DA SEFARDI = SPAGNA; E' UN TOPONIMO CHE INDICA LA 

PROVENIENZA DALLA SPAGNA. CON QUESTO TERMINE SI DESIGNANO GLI EBREI 

DEL MEDITERRANEO. ESSI PARLANO LADINO ( SPAGNOLO ANTICO + PAROLE 

EBRAICHE)  

SINAGOGA: DAL GRECO SYNAGOGE CHE SIGNIFICA “ASSEMBLEA”. L’USO RISALE 

AL GIUDAISMO ELLENISTICO CHE LO UTILIZZAVA PER INDICARE UN'ASSEMBLEA.  

IN EBRAICO SI CHIAMEREBBE EDA’H CHE SIGNIFICA CONGREGA. IN TEMPI 

PIU'VICINI A NOI QUESTO TERMINE E'STATO SOSTITUITO CON “SCHOLA”.  

VICARIO: COLUI CHE SOSTITUISCE o RAPPRESENTA PERSONA DI GRADO 

SUPERIORE.  
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